DECRETO RONCHI

È opportuno osservare che il Decreto Ronchi ha definito una scala di priorità cui la gestione dei rifiuti deve rispondere:
1) Prevenzione nella produzione e nella pericolosità; 
2) Recupero di materiali;
3) Recupero di energia;
4) Smaltimento in sicurezza.
Nella gestione dei rifiuti urbani il primo obiettivo è conseguito soprattutto con la raccolta differenziata che, se ben attuata, consente di ridurre di una significativa percentuale la produzione dei rifiuti (possono essere sottratti i vetri, la carta e la plastica che assommano globalmente a circa il 40 % della produzione totale di rifiuti urbani) e la loro pericolosità (sono segregati dal circuito di raccolta tradizionale alcuni materiali pericolosi quali le pile, i prodotti tossici ed infiammabili, i medicinali scaduti, classificati come rifiuti urbani pericolosi) ed alcuni beni durevoli (toner, componenti di consumo di apparecchiature elettroniche, computer) in cui la presenza di metalli tossici può costituire un problema per il riutilizzo e comunque per lo smaltimento in discarica. Il secondo obiettivo è stato conseguito prediligendo gli impianti di recupero e, quindi, quelli che producono dalla frazione secca il CDR (combustibile derivato dai rifiuti) e dalla frazione umida un prodotto biostabilizzato (frazione organica del rifiuto urbano stabilizzata e potenzialmente idonea ad un uso come ammendante agricolo). È bene rilevare che questa scelta strategica è derivata anche dalla convinzione che il CDR, ricco di carta e plastica, sia molto più adatto alla combustione ed al recupero energetico rispetto al rifiuto tal quale, presentandosi in forma più omogenea e con caratteristiche chimico/fisiche imposte dalla normativa, soprattutto in relazione al potere calorifico ed al contenuto di cloro. La produzione del CDR a partire dal rifiuto indifferenziato pone però un duplice problema: la difficoltà del raggiungimento dei parametri di qualità imposti e la necessità di provvedere al trattamento e, quindi, all'utilizzazione della frazione umida più fine separata dal rifiuto. Le esperienze maturate hanno dimostrato che il trattamento di biostabilizzazione di questa frazione non consente di produrre un compost di buona qualità. Esso è pertanto destinato a discarica e spesso è utilizzato come strato di copertura giornaliera dei rifiuti abbancati.
Da quanto si è detto risulta, pertanto, che la gestione dei rifiuti in Italia si presenta molto vulnerabile per il marcato ricorso alla discarica (le discariche esistenti si vanno rapidamente esaurendo e la realizzazione di nuovi siti incontra forti opposizioni) e per l'insufficienza tecnica della scelta di impianti di selezione per la produzione di CDR e di compost, che è stata alla base delle politiche di adeguamento degli impianti al Decreto Ronchi.
